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 Domenica del Tempo Ordinario A  (8 febbraio 2026) 

 

Introduzione alle letture: Is 58,7-10; Sal 111; 1Cor 2,1-5; Mt 5,13-16 

Dopo l’annuncio delle Beatitudini, il discorso della montagna ci propone le immagini del sale 

e della luce per caratterizzare la nostra vita cristiana. Anche il profeta adopera l’immagine della 

luce, dicendo che dalle tenebre spunta la tua luce se tu dimentichi te stesso e ti occupi degli altri. 

Con il salmo ripetiamo ancora la stessa idea, riconoscendo che «il giusto risplende come luce». 

L’apostolo Paolo, infine, scrivendo ai cristiani di Corinto, racconta la propria esperienza 

missionaria: si è presentato con debolezza in mezzo a loro, annunciando soltanto Cristo e Cristo 

crocifisso, centro di tutta l’opera di Dio. Questa è la luce che rischiara la nostra vita. Ascoltiamo 

con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: L’immagine del sale e il suo ricco significato   

«Voi siete il sale della terra». Non è un imperativo e neanche una esortazione, un invito a 

diventare qualcosa; è una affermazione quella che Gesù ci propone: voi siete il sale. Non è un 

invito – “cercate di diventare sale, fate in modo di esserlo” – ma una constatazione – “lo siete” – 

il rischio è quello di perdere il sapore, cioè di perdere il valore che il sale ha; quindi l’esortazione 

non è a diventare sale, ma a conservare quello che abbiamo ricevuto, quello che siamo per 

grazia. È una immagine interessante e originale, che Gesù adopera per caratterizzare la nostra 

vita cristiana. 

Anzitutto notiamo un contrasto: non dice che siamo lo zucchero del mondo, ma il sale. È 

molto diverso. Noi abbiamo in qualche modo recepito piuttosto l’altra idea, abbiamo 

l’impressione che il cristiano debba essere lo zucchero, un po’ dolce per attutire i problemi della 

vita; ma non è nella nostra natura. Non siamo dolcificanti della vita: siamo sale, cioè sapore. 

Proviamo a partire dalla nostra esperienza quotidiana. Il sale è un elemento molto prezioso nella 

cucina, ma non ce ne vuole tanto. Nelle ricette in genere si dice quanto basta – q.b. – è un modo 

per dire che non è facile stabilire quanto ce ne voglia, perché se ne metti poco è insipido, se ne 

metti troppo è immangiabile. Quanto sale ci vuole nella minestra? Il suo giusto! Come fai a 

capire qual è il suo giusto? Chi è capace, ha l’occhio, la misura, con le dita sa quantificare il 

giusto; poi eventualmente assaggia anche un po’ per verificare se va bene e ne aggiunge un po’ o 

allunga con dell’acqua per stemperare il troppo sapore. Il sale serve molto per dare gusto alle 

pietanze, ma non bisogna esagerare. L’altra idea che invece noi abbiamo è quella del trasformare 

il mondo in una saliera, ma è diverso l’insegnamento di Gesù: il sale non fa diventare sale il 

resto, non è mangiabile da solo, bisogna aggiungerlo alle varie pietanze in quantità moderata e 

giusta, perché tutti i vari tipi di alimenti abbiano un buon sapore. Il sale aggiusta il sapore dei 

cibi, dà rilievo ai vari gusti degli ingredienti e si scioglie: questo è un altro aspetto importante, 

per dare il giusto gusto deve sparire. È questo il nostro compito cristiano: essere sapore, dare 

gusto, dare quel senso buono a tutti gli aspetti della vita, offrire il senso.  

Il sapore ha stessa radice della sapienza. Il verbo sapere noi lo adoperiamo non solo per 

indicare le conoscenze, ma anche per indicare il gusto. Possiamo sapere la storia e sapere la 

teologia, ma è lo stesso verbo che si adopera per indicare una minestra che non sa di niente. Ci 

sono anche delle persone che non sanno di niente – è diverso “non sapere niente” dal “non saper 

di niente” – persone insipide che non hanno sapienza – non intendo cultura o istruzione – perché 

la sapienza è altra cosa, è il saper vivere, avere il gusto della vita, delle cose belle, di ciò che 

vale.  
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Noi siamo il sale della terra. Le persone che hanno accolto il Cristo, che è la sapienza, 

diventano persone gustose, che hanno il gusto della vita e sanno trasmetterlo in piccole dosi, 

senza trasformare il mondo in sale danno gusto a tutte le realtà in cui si trovano a vivere. Siamo 

pochi – anche il sale serve in dosi minime – ma quei pochi, se hanno gusto, danno sapore a tutta 

la minestra del mondo. Se il mondo non sa di niente è colpa nostra. Senza prenderci le 

responsabilità di tutto il mondo, negli ambienti dove viviamo è compito nostro trasmettere il 

sapore della vita, il gusto del bene, la sapienza di Dio. 

Nell’antichità inoltre il sale serviva anche come strumento di conservazione dei cibi. Avendo 

pochi mezzi per conservare a lungo gli alimenti, avevano scoperto che il sale ha una capacità 

notevole di protezione e quindi molti alimenti venivano messi in conserva sotto sale; però il sale 

conserva ciò che è buono e sano; se il pesce fosse già marcio, metterlo sotto sale non lo farebbe 

diventare buono; se è buono, il sale lo conserva. È una riflessione che gli antichi padri hanno 

fatto sottolineando che noi non salviamo il mondo, è Cristo che salva, noi conserviamo la 

salvezza. Il nostro compito non è trovare la sapienza, è Cristo la sapienza, noi l’abbiamo accolta 

e la trasmettiamo con la nostra vita, dando sapore, dando il gusto di Cristo alle cose che 

facciamo, alle persone che incontriamo. Non siamo noi i salvatori del mondo, è Cristo che ha 

salvato l’umanità, ma ha affidato a noi Chiesa il compito di custodire quella salvezza. 

Se il sale perde il sapore non serve più a niente, è buono da buttare via! Se il cristiano non 

trasmette sapienza dove vive, non serve a niente. È una immagine bella e pesante per noi, ci dice 

che il nostro senso è quello di dare sapore e di custodire la salvezza di Cristo. Non viviamo per 

noi, ma siamo per il mondo; e quello che abbiamo ricevuto noi lo comunichiamo con quello che 

siamo, senza troppo sforzo; se non lo comunichiamo è perché non c’è; se non comunichiamo il 

sapore, è perché l’abbiamo perso. Il sale non si sforza di dare sapore, ce l’la intrinseco il gusto, e 

anche noi cristiani abbiamo ricevuto da Cristo la sapienza divina e, vivendo di conseguenza, 

trasmettiamo quello che siamo. Allora è importante essere autentici cristiani, illuminati da Cristo, 

custodi della sua sapienza. 

Chiediamo dunque al Signore che conservi nella nostra vita il gusto del bene e ci renda 

strumenti della sua sapienza per il bene del mondo, perché tutta la vita di quelli che hanno a che 

fare con noi, trovi nuovo gusto e sapore pieno nella luce di Dio. 

 

Omelia 2: La tua luce risplende se ti prendi cura degli altri  

L’apostolo Paolo ha dimostrato con la sua vita di essere diventato sale della terra e luce del 

mondo. Avendo accolto Cristo, che è la sapienza di Dio, ha gustato il senso autentico della vita 

ed è stato capace di trasmetterlo agli altri; illuminato da Cristo, è diventato a sua volta luce per 

gli altri. È quello che deve capitare anche a noi, che è già capitato, che adesso fa parte della 

nostra esperienza. Abbiamo la sapienza di Cristo, abbiamo accolto la sua luce, siamo diventati 

sapienti e luminosi e trasmettiamo questo ad altri, ma la nostra sapienza e la nostra luce è Cristo.  

L’apostolo ci ha detto chiaramente, raccontando l’inizio del suo ministero nella città di 

Corinto, che non si è presentato ad annunciare il mistero di Dio con eccellenza di parola o di 

sapienza, per convincere con dimostrazioni costringenti che Gesù è il salvatore del mondo; no, si 

è presentato semplicemente annunciando con debolezza, con timore, con trepidazione il Signore 

Gesù come il Cristo crocifisso. Non si è basato sulla forza degli argomenti né sulla potenza delle 

strutture né sui beni di questo mondo che attirano tanto seguito; si è basato sulla forza dello 

Spirito perché la nostra fede non deve essere basata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di 

Dio. Questo è il sale di Gesù: è la sapienza potente di Dio, è la nostra sapienza, è il nostro modo 

di pensare, è il nostro gusto della vita, è il nostro modo di agire che diventa luminoso, perché ha 

assimilato Cristo. 

 Al centro di tutto deve esserci sempre il Signore Gesù Cristo, crocifisso e risorto. La nostra 

sapienza è questa, di lì traiamo ogni nostro ragionamento. Ogni nostra decisione è presa 

guardando il Cristo: in questo modo siamo giusti e risplendiamo come luce, perché 

assomigliamo a lui. 
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 Il salmo responsoriale di questa domenica è tratto dal Salmo 111, che è gemello del Salmo 

110, due deliziosi testi alfabetici: nell’originale ebraico infatti tutti e due sono composti di 22 

versi – tanti come le lettere dell’alfabeto ebraico – e ogni verso inizia con una lettera successiva 

dell’alfabeto. Poteva essere un modo per insegnare ai bambini antichi ad imparare l’alfabeto, 

avendo una poesia con tutte le lettere in ordine: è una specie di ABC della fede. Ma l’aspetto 

interessante è che il Salmo 110 parla di Dio – «Renderò grazie al Signore con tutto il cuore» – e 

fa un elenco delle caratteristiche divine; mentre il salmo successivo, gemello e speculare, parla 

dell’uomo – «Beato l’uomo che teme il Signore» – e caratterizza la persona del credente. 

Quando si arriva alla consonante con cui inizia la parola “misericordioso”, il versetto che 

qualifica Dio è identico al versetto che qualifica l’uomo: «misericordioso, pietoso e giusto». 

L’aggettivo pietoso come traduzione italiana a me non piace tanto, perché non è un termine che 

noi utilizziamo abitualmente, evoca piuttosto il far pietà – e non è una qualità così pregevole – 

secondo me sarebbe meglio tradurre con affettuoso. “Misericordioso, affettuoso e giusto” sono le 

caratteristiche del Signore, ma sono le stesse caratteristiche della persona credente. Se Dio è la 

luce e io sono illuminato da lui, divento come lui! È questo è il nostro ritratto. «Misericordioso, 

affettuoso e giusto, felice perché amministra i suoi beni con giustizia e spunta nelle tenebre come 

luce».   

Una persona credente, illuminata da Cristo e dotata della sua sapienza, è una persona 

luminosa nella notte del mondo, spunta nelle tenebre! «Il suo cuore è sicuro, non teme, la sua 

giustizia rimane per sempre, la sua fronte si innalza nella gloria!». È la descrizione di una 

persona fortunata, felice e realizzata – ma non perché è stato sano, ha vissuto a lungo, è stato 

ricco o potente – perché è stato simile al Signore, per questo risplende come luce, per questo non 

vacilla in eterno e il suo nome sarà ricordato per sempre.  

Il profeta ci ha insegnato inoltre un criterio molto interessante per essere luce: dimenticare se 

stessi per curare l’altro, non mettere al centro il proprio interesse ma essere orientato al bene 

dell’altro. La tua luce sorgerà come l’aurora, se tu saprai condividere il pane e introdurre in casa 

e vestire chi è nudo. La tua luce sorge, se tu sei misericordioso, affettuoso e giusto. Il discorso è 

molto più semplice di quello che può sembrare. Noi abbiamo ridotto la carità ad una piccola 

offerta ai questuanti per strada, ma quando parliamo di carità non dobbiamo pensare a quella. La 

carità si esercita nella vita quotidiana, concretamente, con le persone con cui condividiamo la 

vita. L’offerta che possiamo fare per strada è un di più ed è marginale. È importante 

quell’attenzione a chi vive con noi, a chi vive vicino a noi, a chi nel nostro ambiente si trova in 

difficoltà e ha bisogno di un aiuto. Sono molto più frequenti questi bisogni di aiuto di quel che 

possiamo immaginare. Nel nostro ambiente è probabile che non ci siano gravi bisogni 

economici, ma molti hanno bisogno di attenzione di aiuto, magari di consolazione e di 

compagnia. Ci sono nei nostri ambienti, nei nostri palazzi, nei nostri quartieri situazioni di 

bisogno e di necessità. Una persona giusta, affettuosa e misericordiosa, perché assomiglia al 

Signore, si accorge di queste condizioni.  

“La tua ferita si rimarginerà presto, se tu curerai la ferita di chi è vicino a te”. È una cosa 

strana, ma costituisce un principio teologico interessante: guarisci tu, se curi l’altro. È un criterio 

fondamentale. Vuoi guarire? Cura il malato che è accanto a te e, curando l’altro, guarirai tu. 

Finché pensi alla tua ferita e ti preoccupi del tuo problema e curi la tua situazione, la ferita non si 

rimarginerà. 

“Invoca il Signore e ti risponderà, implora aiuto e ti dirà subito: Eccomi!”. Se tu ascolti l’altro 

che ha bisogno, il Signore ascolta te, ma devi “togliere di mezzo a te l’oppressione, il puntare il 

dito e il parlare empio”. Due bellissime espressioni nella loro negatività, due cose che dobbiamo 

imparare a togliere: puntare il dito per indicare quello o quella, per criticare quello o quella e per 

disprezzare quella persona. Togli l’atteggiamento di chi punta il dito e il parlare male, il parlare 

male dell’altro. Sono due atteggiamenti contrari alla persona giusta. Non è misericordia né 

affetto puntare il dito e parlare male. 

Vogliamo guarire? Vogliamo che il Signore ci ascolti? Vogliamo risplendere come luce? 

Apriamo il cuore all’altro, saziamo l’afflitto di cuore, colui che ha l’anima amareggiata e ha 

bisogno di essere saziato dal nostro affetto. “Allora brillerà fra le tenebre la nostra luce, la nostra 
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tenebra sarà come il mezzogiorno”: non ci sarà tenebra nella nostra vita, se la luce del Signore ci 

trasforma per essere persone misericordiose, affettuose e giuste. È quello che i Santi ci hanno 

insegnato facendolo, è quello che Gesù ci ha dato la possibilità di essere: sale della terra e luce 

del mondo. 

 

Omelia 3: Illuminati dalla sapienza del Vangelo facciamo fare bella figura al Padre 

Gesù è la luce del mondo, chi segue lui avrà la luce della vita. Noi abbiamo scelto di seguire 

Gesù, lo riconosciamo come la nostra luce e, illuminati dalla sua sapienza, diventiamo capaci di 

vivere come lui. Questa è la bella notizia che il Signore ci ha portato! Il Vangelo è proprio il 

dono di questa possibilità di vita nuova: possiamo essere persone luminose che splendono come 

luce, perché Cristo è la nostra luce. È lui che ci ha formato e ci sta formando: di giorno in giorno, 

di domenica in domenica, di anno in anno cresciamo assomigliando sempre di più a lui. Ed è 

importante che la nostra vita faccia vedere il Vangelo – non dobbiamo spiegarlo con delle teorie 

per convincere in base a dei ragionamenti – dobbiamo far vedere con la nostra vita la bellezza 

del Vangelo; e non sono le grandi opere straordinarie che possiamo compiere, ma sono i gesti 

consueti di tutta la vita. È il nostro atteggiamento, il nostro modo di fare tutti i giorni, 

nell’ambiente dove viviamo, in famiglia, nella scuola, sul lavoro, nel tempo libero, quello che 

siamo naturalmente, senza pensarci, deve essere Vangelo. 

«Vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli». Devono 

vedere il bene che facciamo, lo stile buono della nostra vita senza che noi ci facciamo vedere. È 

importante questa distinzione. Gesù ci ha anche detto: “Non fate le vostre opere buone per farvi 

vedere dalla gente”; spesso invece capita che quando si compie un’opera particolarmente buona 

ci si tiene a farsi vedere, a farlo sapere anche agli altri. Non cercare di farti vedere, non metterti 

in mostra! Non dire: “Io ho fatto, io ho detto”; fallo, vivi bene senza farti vedere e vedranno 

senza che tu ti metta in mostra che la tua vita è piena di Vangelo. È proprio questo che colpisce e 

che la gente apprezza: il fatto di vedere un comportamento buono, bello, diverso da quello del 

mondo, senza esibizione, perché ci nasce dal cuore, perché deriva proprio dalla nostra 

convinzione di essere discepoli di Cristo.  

Quando preghiamo con le parole che Gesù ci ha insegnato nel Padre nostro la prima richiesta 

che gli facciamo è: Sia santificato il tuo nome. Che cosa vuol dire? Il nome è la persona stessa di 

Dio e santificare Dio come è possibile per noi? Significa far vedere la gloria del Padre nostro che 

è nei cieli. “Far vedere la gloria”, cioè rendere presente il Signore. Tutte le volte che dico il 

Padre nostro chiedo a Dio, padre di tutti noi: “Fa’ in modo che la nostra vita ti faccia vedere, ti 

comunichi”. Adopero una espressione semplice e familiare per farmi capire meglio. Talvolta i 

genitori quando portano un figlio in un ambiente un po’ riservato o importante fanno al bambino 

delle raccomandazioni: “Mi raccomando, non farmi fare brutta figura!”. È un’espressione che 

capiamo bene – fare brutta figura – ed è un guaio quando facciamo far fare brutta figura ad un 

altro. Se un bambino si comporta male, chi lo vede dice: “Guarda, non gli hanno insegnato 

nulla”; fa brutta figura il genitore che magari gliel’ha insegnato mille volte, gliel’ha detto in tutti 

i modi, ma il figlio non vuole imparare; tuttavia la brutta figura la fa l’educatore, perché sembra 

che non abbia insegnato niente.  

Noi, che siamo figli di Dio, rischiamo di far fare brutta figura al nostro Padre che è nei cieli ed 

è un grosso guaio, perché la gente vede noi e, se ci vede che ci comportiamo male, facciamo fare 

brutta figura a Dio, perché sembra che il nostro pregare, il nostro impegno cristiano, la nostra 

partecipazione alla messa non serva a niente! È una brutta figura che facciamo fare a Dio quando 

il nostro comportamento non risplende come luce, ma ci mostriamo tenebrosi, oscuri, negativi. È 

importante che invece la nostra vita cristiana, di ciascuno e di tutti insieme, sia una vita 

luminosa. Non viene da noi questa luce, il bene non viene da noi, è di Gesù Cristo. È lui la luce, 

è lui la sapienza, è lui il bene, ma noi l’abbiamo accolto e se lo accogliamo davvero, se diventa 

carne della nostra carne, pensiero del nostro pensiero, diventa anche parola, gesto, atteggiamento 

e tutto quello che facciamo diventa Vangelo, senza bisogno di nominarlo. Non dobbiamo fare le 
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prediche, dobbiamo vivere bene, dobbiamo comunicare con la nostra vita la bellezza del 

Vangelo.  

Noi, come Chiesa, siamo simili alla luna. È una immagine che i Padri della Chiesa hanno 

adoperato ed è affascinante. La luna è semplicemente un pietrone opaco, oscuro eppure nelle 

notti in cui è piena sembra splendente, è bellissima, luminosa: eppure non è sua la luce! La luna 

non ha una luce propria, riflette la luce del sole; è il sole che la illumina quando è dall’altra parte: 

illumina quel pietrone oscuro e noi lo vediamo luminoso, bello, splendido, affascinante – una 

quantità immensa di poeti ha celebrato la bellezza della luna – e così è la Chiesa. Siamo come la 

luna, pietroni opachi, ma illuminati dal sole che è Cristo, possiamo splendere nella notte del 

mondo. È quello che Gesù ci raccomanda di fare: «Vedano le vostre opere buone e rendano 

gloria al Padre vostro che è nei cieli». Allora vogliamo chiederlo davvero con convinzione: 

“Padre, sia santificato il tuo nome, aiutaci a farti fare bella figura, aiutaci a vivere illuminati da 

te, perché la nostra vita possa splendere con la bellezza del Vangelo”. 

 


